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Commenti 54mila dollari al chilo
Tanto costava trasportare materia-
le nello spazio ai tempi dello Space 
Shuttle. SpaceX punta ad abbassare 
i costi fino a 13 dollari al chilo.
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S e i viaggi nello spazio organizzati da SpaceX vi sembrano 
un passatempo da miliardari, potreste essere fuori dal 
mondo anche senza essere mai stati lanciati in orbita. 
L’ebbrezza da assenza di gravità oltre che negli astronauti 
estemporanei, potrebbe presto manifestarsi nei tassi di 
crescita dell’economia spaziale, un settore in fermento, 

destinato a far decollare il Pil mondiale in questo decennio.
SpaceX, nata nel 2002 per iniziativa di Elon Musk, dopo molteplici 
tentativi, ha messo a punto un razzo vettore riutilizzabile alcune 
dozzine di volte. La concorrenza, rappresentata dalla United Launch 
Alliance, una joint venture tra i due giganti dell’aerospazio, Boeing e 
Lockheed Martin, ha gettato la spugna per manifesta inferiorità.
Come ha puntualizzato Marco Bussi sul nostro canale YouTube, 
Inglorious Globastards, SpaceX ha polverizzato i costi: con lo Space 
Shuttle della Nasa (navetta dai costi esorbitanti stimati in quasi 28 
miliardi di dollari) trasportare un chilo nello spazio costava circa 
54mila dollari. Con il prossimo vettore di SpaceX, costruito in acciaio e 
battezzato Starship, si stima che costi verranno abbattuti fino a 13 
dollari al chilo, considerando che ogni lancio costerà meno di due 
milioni di dollari per un payload fino a 150 tonnellate (sei volte 
superiore a quello attuale, il Falcon 9). Lo spazio a bordo verrebbe 
suddiviso in blocchi standardizzati, in modo da diventare l’analogo 
delle navi portacontainer.
Questi vettori riutilizzabili finora hanno trasportato astronauti alla 
stazione orbitale Iss per conto della Nasa. Il futuro tuttavia riserva piani 
decisamente più grandiosi. Lo Starship potrà servire non solo per il 
trasporto nello spazio, ma anche per il trasporto iperveloce tra due 
punti del globo. Il primo obiettivo è scontato, dal momento che SpaceX 
nacque con l’ambizione (che a Elon Musk non pare difettare) di lanciare 
una “civiltà spaziale multi-planetaria”, edificando la prima colonia 
terrestre su Marte.
Ma affinché l’avanguardia della razza umana inizi la colonizzazione 
del sistema solare occorrono capitali stratosferici. Per accumularli 
SpaceX sta mettendo in piedi una rete di satelliti conosciuta come 
Starlink che offriranno servizi di telecomunicazioni in tutto il globo 
inclusi oceani e deserti. 
L’Unione internazionale delle telecomunicazioni, un’agenzia delle 
Nazioni Unite, ha calcolato nel 2019 che  quasi metà della popolazione 
mondiale non avesse accesso a internet, un mercato che nel suo 
complesso veniva stimato in circa 1 trilione di dollari all’anno. In 
estrema sintesi, Starlink secondo gli esperti potrebbe diventare il 6G, (il 
5G è partito male e finirà e probabilmente avrà vita breve). 
I circa 1.500 satelliti esistenti di Starlink rappresentano 
approssimativamente un quarto di tutti quelli in orbita. SpaceX ha 
piani precisi per oltre 10mila in più e ha richiesto i permessi per un 
massimo di 42mila a un’orbita di 500 km, in modo da formare una rete 
di trasmissione dati e voce ultraveloce, alternativa alle reti internet che 
usiamo oggi. Per di più tale rete satellitare permetterebbe di limitare 
l’accesso da Paesi ostili o da cui partono attacchi hacker per lo 
spionaggio tecnologico o per operazioni di ransomware.
Inoltre SpaceX potrebbe trasportare uomini e cose da un capo 
all’altro del mondo in meno di un’ora, inclusi soldati, 
droni, robot e materiale bellico. Se la Cina decidesse di invadere 
Taiwan, dalle Hawaii e da Guam potrebbero arrivare sull’isola i 
rinforzi americani prima che le navi militari di Pechino 
attraversino lo Stretto.
Infine si potrebbero inviare robot minatori su asteroidi vicini. 
Insomma una rivoluzione le cui conseguenze sono ancora difficili 
anche solo da immaginare. Ad esempio vista la fascinazione di Elon 
Musk per le criptovalute ci verrebbe da suggerirgli di emettere un 
token il cui controvalore (garantito da SpaceX) sia il prezzo orario 
del trasporto di un chilo di materiale su Starship. O magari un’ora di 
collegamento tra uno smartphone e Starlink. Oppure un metro cubo 
di metalli estratto dai robot su un asteroide.
Una criptovaluta del genere potrebbe col tempo soppiantare il 
dollaro come mezzo di pagamento e riserva di valore 
internazionale. Ovviamente dovrebbe essere governata da una simil 
banca centrale (o currency board) che gestisca la politica monetaria, 
finanziaria e creditizia del sistema solare. Nel battezzare tale 
istituzione Starbank, ci pregiamo di presentare a Musk la nostra 
candidatura rispettivamente per la presidenza e la direzione 
generale di siffatta pionieristica istituzione del cui Statuto abbiamo 
già elaborato una bozza.
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Alberto Forchielli e Fabio Scacciavillani

Perché SpaceX
non è un passatempo
per miliardari
Trasporti spaziali

D opo poco più di dieci anni dalla sua introduzione nel 
nostro ordinamento, il contratto di rete sta 
assumendo sempre di più le vesti di uno strumento 
molto efficace per lo sviluppo di attività 
imprenditoriali e di realtà produttive. Ciò è dovuto 
principalmente in considerazione delle 

caratteristiche di flessibilità ed adattabilità che lo 
contraddistinguono e che lo proiettano fra gli istituti preferibili a cui 
ricorrere per innovare, crescere ed essere competitivi sul mercato.
Il contratto di rete si fa apprezzare per essere uno strumento 
economico (è pur sempre un contratto il cui costo è ripartito fra i diversi 
partecipanti) che preserva l’autonomia giuridica e operativa delle 
diverse imprese coinvolte (aspetto, come noto, assai rilevante per 
l’imprenditore italiano). Inoltre, la possibilità di prevedere la 
partecipazione di professionisti nei contratti di rete – come 
approfondito nel documento “Reti tra professionisti”, realizzato dai 
membri degli Studi integrati di ACB Group, alla cui realizzazione 
abbiamo contribuito – permette alle imprese aderenti di ricorrere a 
competenze e specializzazioni professionali complementari e attinenti 
a diversi ambiti, ripartendo i costi fra i diversi aderenti al contratto.
È utile altresì ricordare anche che, con la Legge n. 81 del 2017, cd. Jobs 
Act, è stata prevista la possibilità di adottare il contratto di rete anche 
tra soli professionisti; in tal caso, tale contratto non potrà ottenere 
l’iscrizione presso il Registro delle imprese, per effetto delle norme che 
regolano la pubblicità legale prevista per i soli imprenditori.
Secondo i dati ufficiali del Registro imprese, a oggi, almeno 41.506 
imprese, operanti nei più differenti rami di attività che spaziano dal 
settore del commercio, dell’industria/artigianato, dell’agricoltura/
pesca, a quelli dei servizi e della manifattura, hanno stipulato e 
registrato 7.371 contratti di rete di cui 1.094 con soggettività giuridica.
È quindi naturale indagare i motivi per i quali le 41.506 imprese, più 
tutte quelle “fuori dai radar” che hanno stipulato un “contratto atipico” 
per volontà o necessità, abbiano proceduto ad aderire a una rete (sia 
formalmente che informalmente). Sicuramente fra i diversi e 
molteplici vantaggi che scaturiscono da tale accordi di collaborazione 
fra imprese si annoverano le economie di scala, la possibilità di 
ampliare l’offerta dei propri prodotti e servizi, l’acquisizione di know-
how e sfruttamento di innovazioni altrui, la maggior facilità 
nell’accedere a finanziamenti e a contributi a fondo perduto e il 
raggiungimento di una dimensione adeguata ad affrontare meglio il 
mercato nazionale e, a maggior ragione, quelli esteri.
Ma vi sono altri vantaggi, più celati e indiretti. Ad esempio, si pensi al 
vantaggio competitivo che ne trarrebbero le imprese aderenti con 
riferimento alla più che attuale tematica connessa al rischio di 
oscillazione dei prezzi delle materie prime: l’istituzione di una rete – 
“tipica” o “atipica” – si presterebbe per propria natura come valido 
strumento di politica industriale da essere utilizzato in mercati 
contraddistinti da scarsità di risorse o caratterizzati da oscillazioni 
impattanti dei prezzi delle stesse. Ancora, si pensi anche ai vantaggi che 
l’adozione di tale istituto potrebbe determinare con riguardo alla 
tematica del transfer pricing oppure con riguardo alle imprese che 
intendono partecipare a gare d’appalto pubbliche che, per previsione, 
necessitano di essere in possesso del requisito di regolarità 
contributiva e fiscale e delle certificazioni o requisiti tecnici che 
possono essere dimostrati da una o dalla sommatoria delle imprese 
“retiste”. Per le imprese che hanno difficoltà a partecipare a eventi 
fieristici o promozionale per la rilevanza dei relativi costi minimi, 
l’utilizzo di tale istituto consentirebbe la partecipazione in gruppo dei 
retisti con una ripartizione dei relativi costi. 
Per le imprese che con una certa regolarità prendono parte a eventi 
fieristici o che organizzano azioni di promozione collettiva di prodotti e 
servizi, l’utilizzo di tale istituto riuscirebbe a far superare parte delle 
tematiche fiscali relative alle spese per eventi di promozione in tema di 
rappresentanza e pubblicità. Infine, in merito al “superbonus 110%”, la 
previsione di lavori diversi da parte di varie imprese specializzate 
richiede il coordinamento di un’impresa capofila e, a tal fine, potrebbe 
essere utilizzato lo strumento del contratto di rete o altro accordo di 
collaborazione tra studi di progettazione, imprese edili, impiantistiche, 
tecnici certificatori, eventuali istituti di finanziamento. Proprio i 
vantaggi che i contratti di rete (tipici o atipici) possono garantire alle 
imprese partecipanti rendono questi strumenti particolarmente adatti 
a far fronte alle sempre maggiori necessità di collaborazione.

Rispettivamente partner di Studio Righini e Studio Cortellazzo&Soatto, ACB Member
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I vantaggi crescenti
del contratto di rete
tra le imprese

Alberto Mion e Lucio Antonello

Strategie di crescita

D ai miei predecessori in Banca d’Italia ho ereditato un 
privilegio singolare. Tutte le volte che entro nell’ufficio 
del direttore generale, vado a sedermi (Domine non sum 
dignus!) alla scrivania che fu di Luigi Einaudi nel tempo in 
cui governò l’istituzione.
Il computer, o meglio una batteria di computer, ha 

preso il posto della penna stilografica con cui egli vergava le sue note 
nella nitida calligrafia che conosciamo, e delle cartelline con gli 
appunti e con i dispacci scritti a macchina. Ma l’oggetto e il luogo 
seguitano a ispirare rispetto e ammirazione anche a chi lo frequenta 
quotidianamente, per abitudine lavorativa.
Fu, quello di Einaudi in Banca d’Italia, un tempo breve. Tecnicamente 
durò un po’ più di tre anni: dal 5 gennaio del 1945, quando, con la 
guerra ancora in corso, lo chiamò all’ufficio di governatore Marcello 
Soleri, ministro del Tesoro nel governo Bonomi, fino all’11 maggio del 
1948, quando si dimise formalmente alla vigilia dell’insediamento alla 
Presidenza della Repubblica. Ma di fatto aveva già lasciato la 
responsabilità della Banca al suo successore, l’allora direttore generale 
Donato Menichella, un anno prima, il 1° giugno del 1947, nel momento 
cioè in cui assunse la posizione di ministro delle Finanze e del Tesoro 
(poi del Bilancio) e di vice presidente del Consiglio nel quarto governo 
De Gasperi. Mantenne tuttavia nominalmente anche da ministro 
(nonché deputato alla Costituente) la carica di governatore—un 
cumulo che oggi sarebbe impossibile, e che perfino allora fu il frutto di 

un’eccezione, giustificata dalla 
sua personalità unica e dalle 
straordinarie circostanze 
del momento.
Governò dunque la Banca per un 
solo esercizio pieno, quello del 
1946; e alla relazione di bilancio 
su quell’anno ebbe appunto l’idea 
di aggiungere in calce le proprie 
considerazioni personali di 
responsabile dell’Istituto, 
volendo giustapporre alle 
«analisi contabili» quella che 
chiamò, come ho ricordato 
all’inizio di questo colloquio, 
un’analisi «economico-morale». 

Ho cercato di documentare l’importanza dell’impostazione data da 
Einaudi alle Considerazioni finali. Nella lingua, nella logica, 
nell’esposizione della teoria economica e dei fatti che caratterizzano il 
suo documento del 1947 si riconoscono – pur espressi nello stile 
personalissimo del loro autore – elementi di cui si continuerà a sentire 
l’eco negli analoghi documenti successivi. Nonostante il mutare delle 
stagioni politiche ed economiche degli ultimi tre quarti di secolo, e 
nonostante le differenti personalità e la diversa formazione culturale dei 
sette governatori che si sono succeduti da allora, certe preoccupazioni 
(l’autonomia della funzione monetaria, l’attenzione per la gestione 
oculata della finanza pubblica, ad esempio), sono costanti.
 Su alcuni aspetti – e ho provato a fornire anche di questo qualche 
esempio – si percepiscono evoluzioni significative.
Non è mai venuto meno l’impulso che guidò Einaudi la prima volta: 
dar pieno conto del fatto e del da farsi; mantenersi autorevoli, 
parlando chiaro.
E ricorre, se non ogni volta certo spesso, l’esortazione, appena velata 
di una patina di retorica civile, a farsi carico di una responsabilità 
collettiva: dall’«è necessario che gli italiani non aspettino la salvezza 
della lira da nessun Messia, da nessun supposto taumaturgo» di 
Einaudi (CF 1946), allo «sta in noi» di Ciampi (CF 1979, CF 1983, CF 
1991), e oltre. Nei limiti imposti dall’occasione non ho potuto certo 
offrirvi, partendo da Einaudi, una ricognizione sistematica dei temi 
delle Considerazioni finali. 
Sarebbe stato necessario un lavoro di ricerca ben più lungo e intenso; ne 
sarebbe scaturito un prodotto del tutto fuori di proporzione. Spero però 
che quel poco che ho detto possa bastare a convincere dell’utilità di 
compulsarle. Chiunque lo faccia, non può mancare – io credo – di 
ritrovarvi alcuni tra i più interessanti e notevoli punti di vista sulla storia 
dell’economia, e del pensiero economico, di questo Paese.

Direttore generale Banca d’Italia. 
Il testo sopra riportato è la parte conclusiva dell’intervento pronunciato ieri

al Convegno  su Luigi Einaudi tenutosi a Palazzo Cipolla a Roma
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quelle considerazioni
«economico-morali»
che fecero scuola

Luigi Federico Signorini

In ricordo di Luigi Einaudi

il suo documento
del 1947 continuò
a risuonare,
nella lingua
e nella teoria,
negli interventi
successivi


